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educazione ed Istruzione 

Una grande figura storica 
ed un periodo storico d'alto interesse 

Un libro di supremo interesse e di altissimo va-
lore storico è venuto in luce testè, per le stampe del-
l'Istituto italiano di arti grafiche di Bergamo, auto-
rizzatovi dal Vescovò sul parere di un illustre revi-
sore, che lo giudicò « opera ben condota e degna di 
ampia lode ». E' una monografia intorno al com-
pianto Cardinale Felice Cavagnis, preceduta dalla 
introduzione storica alla Valle Brernbana, ha la pre-
fazione di mons. Giosue Signori, Vescovo di Fossa-
no, ed è dedicata al Cardinale Antonio Agliardi, 
Cancelliere di S. R. C. e Vescovo suburbicario di 
Albano. — L'autore don Francesco Vistalli socio at-
tivo dell'Ateneo di Bergamò e membro della Sode-
tà storica lombarda, conferma in questo volume, 
ricco di 'ben cinquecentotrenta pagine di gran for-
mato, la meritata fama di cultore accurato ed auto-
revole di studi storici e di critico sereno dei fatti 
politici cui quegli studi si riferiscono. 

L'introduzione rivela le bellezze naturali, l'im-
portanza storica, il carattere etnico della Valle Brem-
bana, le lontane origini dei suoi abitanti, i muta-
menti politici dei diversi periodi, sfondi di leg-
genda e di storia, il dominio della repubblica nerta 
valle, a 'distruzione di Brembilla, la Lega di Cam-
brai, la vittoria degli Alleati ad Agmadello, e pre- 

d,-rie ed i saccheggi dei vincitori e la rivolta della 
Valle contro i saccheggiatori, i fasti dell'arte pit-
torica, dell'intaglio e della tarsia, le antiche fami-
glie illustri della Valle, fra le quali quella del Tas-
so immortale. Quanta storia maestrevolmente com-
pendiata in quaranta pagine terse, lucide, convin-
centi! 

La monografia comica con una sobria è precisa 
nota genealogica sulla famiglia Cavagnis; origina-
ria di Cornalba ed antica dal secolo XV. Segue un 
interessante cenno di Bordogna, paese nativo del 
Cavagnis, e dalla descrizione di quei luoghi incan-
tevoli il. biografo prende le mosse per narrare tut-
ta la vita del suo personaggio, nessun atto del qua-
le gli sfugge; chè anzi tutti, egli registra e coordina 
con - sairt5 criterio cronologico, perchè tutti stanno a 
dimostrare l'integrità della coscienza, la saldezza 
del carattere, l'altezza &l'ingegno, la profondità 
della dottrina dell'insigne uomo da lui merilamen-
te celebrato. 

Le parti di cui consta il volume sono ben quaran-
ta, con quattro appendici; non è quindi possibile e-
sporle, e nemmeno riferirle tutte. Ci fermeremo un 
po' più su quelle che ricordano avvenimenti di più 
intenso interesse generale, e rinnalzando la figura 
storica del Cavagnis nelle sue virtù e nei suoi dati 
salienti. 

11 dovere dei cattolici nella società moderna 
« Il 4 giugno 1884 - - scrive il Vistalli — il Ca-

vag,nis veniva chiamato • in particolare udienza da 
Leone XIII, il quale gli affidava in quella circostan-
za l'incarico di fare uno studio sulle relazibni teo-
riche e pratiche (cioè esemplari e attualmente pra-
ticabili) ,della Chiesa e dello Stato e sui conseguen-
ti doveri dei cattolici della società moderna. L'in-
carico era oltremodo delicato e il Cavagnis per cor- 
rispondervi si concentrò tutto 	sua cameretta del- 
l'Apollinare studiando, consultando, e il 22 luglio 
aveva pronto il Consulto che rimise al Pontefice il 
quale lo trovò di piena soddisfazione. 

« In questo elaborato comincia il Cavagnis dal-
l'abbozzare la società cristiana ideale (cioè stabilita 
alla stregua degli insegnamenti della Chiesa catto- 
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ligia) tracciando i rapporti che secondo il diritto as-
soluto• intercederebbero tra le due supreme autori-
tà religiosa e civile e viene quindi a spiegare i con-
seguenti doveri dei suGligliti. Ma alla società ideale 
contrappone la Società reale moderna, costituita se-
condo i principii del diritto nuovo, con tutte le liber-
tà che ne derivano. Espone quale sia il giudizio del-
la Chiesa su quei principii e su quelle libertà, poi 
egli mette il problema sotto il suo aspetto vero e ar-
duo: a I cattolici costretti a vivere in società, loro 
malgrado costituite, come dovranno comportarsi? », 
e risponde: a in teoria devono conformare interna-
mente ed esternamente il loro giudizio circa quelle 
società al giudizio della Chiesa. Ma in pratica? Che 
fare? Astenersi totalmente dalla vita pubblica? No, 
anzi agire. Accettare e favorire vosì come sono le 
società moderne, portare in esse un salutare risve-
glio, avversare il male e cercar di trasfondere per 
tutto lo spirito e la influenza cristiana, trarre dalla 
libertà che è a tutti concessa partito per il bene ». 

Una sif fatta conclusione pienamente consona al 
nostro modo di vedere e di pensare non mancava di 
ardire, se si pensa che venne redatta in un tempo in 
cui l'isolamento della vita pubblica era la sola 
preoccupazione dei cattolici specialmente in Italia, 

*lin un tempo in cui la parola d'ordine era quella 
soltanto della protesta ». 

ha politica ecclesiastica 
II Vistalli scrive: 

Anzitutto questo abbiamo potuto assodare, che 
nessun rapporto ebbe il Cavagnis colla Segreteria 
di Stato al tempo del Card. Antonelli, come altresì 
al tempo del Card. Simeoni. Più tardi sotto Leone 
XIII conobbe per mezzo dell'Agliardi ed ebbe gran-
de ammirazione del Card. Franchi. Ma allora egli 
era troppo assorbito nelle quesioni di scuola per po-
tersi interessare dí politica. 

a Più tardi, morto il Card. Franchi, sempre per 
mezzo dell'Agliardi, entrò in relazione d'amicizia 
con Mons. Galimberti, professore a Propaganda; e 
concepì subito di questi la più grande stima, stima 
che gli ebbe poi sempre anche appresso a conser-
vare. 

Forse questa stima e ammirazione così grande 
del Galimberti, in persona d'altronde, come il Ca-
vagnis, poco facile agli antusiasmi, può di rifles-
so illuminare l'orientamento e l'iniziazione del Ca-
vagnis in materia di politica ecclesiastica. Infatti 
il Cavagnis non poteva conoscere il programma al 
quale il Galimberti era stato fra i più assidui e più 
solerti collaboratori del Card. Franchi, al tempo 
in cui questi reggeva la Segreteria di Stato, e ne 
continuava, anche dopo la morte di lui, saviamen- 

- 

	

	te la politica. Alla fine del 188r, coll'approvazione 
del Papa, Mons. Galimberti insieme col conte Co-
nestabile e con un egregio gentiluomo savoiardo, il 
barone Francesco d'Yvoire fondò il Journal de R.me 
Doveva essere questo l'organo internazionale della 

S. Sede propugnante in fatto d'i politica le idee più 
moderate. 

a Disgraziatamente, per una serie di circostanze, 
che sarebbe fuor di luogo richiamare, il Journal tra-
lignava per colpa di alcuni fanatici fino a non rap-
presentare più le idee del Papa, ma quelle dei ne-
mici del Papa. 

Il barone d'Yvoire disgustato si ritirava allora, 
il Journal cadde completamente in mano dei fa-

natici i quali chiamarono a Roma il focoso Des Ho-
ux. Vista la piega che prendevano le cose, mons. 
Galimberti accettò la sfida dei violenti, fondò il 
Moniteur de Rome ad oppose al Journal de Rome 
una fiera resistenza. 

a L'obbiettivo del Moniteur de Rome era allora 
quello di sostenere la politica temperante di Leone 
XIII, oppugnata dagli intransigenti con a capo il 
Des Houx. Dalla parte del Moniteur si era subito 
spiegato l'Agliardi e con lui il Cavagnis. L'uno e 
l'altro prestarono la loro collaborazione al giorna-
le la cui posizione fin da principio era avanzata con-
tro i reazionari. Ci consta ancora che il Cavagnis si 
adoprò in tutti i modi per guadagnare l'animo dei 
suoi amici alla nuova Rivista. Fra quelli che furono 
accaparrati subito dagli inizi troviamo il bresciano 
D. Pietro Capretti già collega del Cavagnis nella 
scuola dell'Apollinare e più tardi professore di 
Ermeneutica nel Seminario di Brescia e direttore poi 
di ún nuovo Seminario da lui fondato. Questi à sua 
volta ottenne a quel periodico l'adesione del prof. 
Giacinto Gaggia insegnante allora nel Seminario e 
oggi Vescovo di Brescia. D. Giacirito Gaggia entrò 
in questo modo in buoni rapporti col Cevagnis e 
portò al Moniteur il contributo della sua penna va-
lorosa. 

a Intanto il movimento d'idee che faceva capo al 
Moniteur trionfava. Mons. Galimberti in parecchie 
polemiche vinse il Des Houx e giunse perfino a far 
inserire, per ordine di Leone XIII, contro di lui al-
cune note di biasimo nell'Osservatore Romano. 

Venne finalmente un giorno anche la lettera del 
Card. Pitra all'Abate Carlo Brouwers. direttore del-
l' Anistelbalde di Amsterdam. Era un documento 
gravissimo ed audacissimo in cui si criticava aperta-
mente la condotta di Leone XIII. E Leone XIII, al 
quale il Galimberti scrisse in quell'occasione — ab-
biamo un antipapa, habemus antipapam — diede al 
Vescovo di Porto e S. Rufina, mediante una lettera 
al Card. Guibert, Arcivescovo d'i Parigi, una solen-
ne risposta che ebbe per conseguenza la morte del 
Journal de Rorne, l'allontanamento del Des Houx 

la dispersione del nucleo degli intransigenti fana-
tici. 

a Poco appresso a questo fatto Mons. Luigi Ga-
limberti fu nominato Segretario della Congregazione 
degli AA. EE. SS. Non era la prima volta che Leo-
ne XIII premiava lo zelo e l'ingegno del distinto 
pr• elato. Nell'affidargli un dì la cura di dirigere il 
Moniteur de Rome aveva detto al Galimberti : a Con-
sidererò quanto farete pel buon andamento del gior- 
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nale come fatto pel servizio della S. Sede » E man-
tenne la parola. Infatti fra il 1882 e il 1885 il Ga-
limberti era stato nominato canonico della Basilica 
di S. Pietro, in Vaticano, prelato della Segreteria 
Papale, membro della commissione Congregazione 
dei Vescovi e Regolari e del S. Uffizio. 

Affidandogli poi la Segreteria degli AA. EE. 
SS. il  Papa' se lo associava direttamente nella tratta-
zione dei più delicati affari politici e religiosi della 
Chiesa nel periódo di tempo in cui si maturavano 
gravi avvenimenti che dovevano o agevolare o seria-
mente compromettere i suoi rapporti coi vari Stati 
d'Europa, ma più specialmente colla Germania. Ora, 
il Galimberti pienamente corrispose alla fiducia in 
lui riposta, aiutando specialmente il Papà nel con-
chiudere il modus • vivendi colla Germania. Il Galim-
berti ebbe una parte principale in quei memorandi 
negoziati non solo in qualità di. Segretario della Con-
gregazione degli AA. EE. SS. ma  anche perchè di 
fatto egli fu per oltre un anno il vero Segretario di 
Stato di Leone XIII. Non ne ebbe il titolo, ma ne 
esercitò le funzioni perchè il Card. Lodovico facobini 
era in fin di vita e non potesia accudire agli affari 
della S. Sede. Il Cardinale 'dopo essere rimasto un 
anno e mezzo fra la vita e la morte, spirava nel mo-. 
mento in cui venne soppresso il Ku4'urkampf e si ri-
stabilirono buone e normali relazioni fra la Germania 
e la S. Sede. 	• v` 

La conciliaíione che mons. Galimberti propu-
gnava fra la S. Sede e i diversi Stati d'Europa, pro-
pugnava altresì per riguardo all'Italia. In ciò egli 
non faceva che continuare la linea di condotta trac-
ciata dall'antico Segretario di Stato card. Franchi. 

E quella politica a base conciliativa, nei rapporti 
più specialmente coll'Italia, trovava validi coopera-
tori nei membri più cospicui del Sacro Collegio, quali 
il card. Gaetano Alinionda, arcivescovo di Torino, 
FranceSco Battaglini, .arcivescovo di Bologna, Gu-. 
glielmo Sanfelice arcivescovo di Napoli e più tardi 
negli Em.mi Placido Maria Schiaffino e Alfonso Ca-
pecelatro, quest'ultimo arcivescovo • di Capua, nonchè 
in moltissimi altri Arcivescovi e Vescovi d'Italia. 

Una siffata politica parve anzi che ottenesse ad 
un certo punto il suo epilogo in uno dei più grandi 
avvenimenti del pontificato di Leone XIII. Fu un 
giorno in cui al grande Pontefice parve propizia l'oc-
casione di esprimere quello che fino allora sì e no 
aveva dissimulato, il voto o desiderio di una conci-
liazione coll'Italia. Per, esprimersi in questo senso egli 
coglieva un'occasione fausta, il Concistoro del 23 
maggio 1887. Ed ecco senz'altro le testuali parole 
con le quali si profferiva : « Piaccia al Cielo che lo 
zelo' di pacificazione onde verso tutte le nazioni sia-
mo animati, possa, nel modo che dobbiamo volere, 
tornar utile all'Italia, a questa Nazione cui Dio con 
sì stretto legame congiunse il romano Pontificato e 
che la 'natura stessa raccomanda con particolare af-
fetto al nostro cuore. Noi al certo, come ci avvenne 
di significare, da lungo tempo e vivamente deside-
riamo che gli animi di tutti gli italiani giungano ad 

ottenere sicurezza e tranquillità, e che sia tolto di 
mezzo finalmente il funesto dissidio col romano Pon-
tificato, ma salve sempre le ragioni della giustizia 
della Sede Apostolica, le quali vennero offese meno 
per violenta opera di popolo che per cospirazioni di 
sette ». Vogliamo dire che unica strada alla concor-
dia si è quella condizione, in cui il R. Pontefice non 
sia soggetto al potere di chicchessia e goda libertà 
piena e verace come vuole ogni ragione di giustizia ». 

Tutto il mondo sa bene come e perchè i paterni sen-
timenti del Papa non poterono attuarsi in Italia dove 
le ragioni della Santa Sede erano state e furono an-
che dopo, e tuttavia sono, offese « meno che per vio-
lenta opera di popolo che per cospirazioni di sètte ». 
L'impero di queste non è nacor tramontato e gl'in-
viti generosi del Vicario di Cristo non possono es-
ser seguìti dal popolo che pur li seguirebbe con en-
tusiasmo se ne avesse piena nozione ed intera libertà. 

Gli Studi giuridici 
La natura del libro e la misura dello stile ch'è 

una fra le molte doti dell'autore, c'indurrebbero a 
riprodurlo tutto, come non ci permisero di lasciarne 
la lettura se non quando fummo giunti all'ultima 
pagina; ma i limiti di un giornale non sono quelli ' 
di un volume, ed è forza rassegnarsi. 

Intorno alle opere date a stampa dall'illustre estin-
to il Vistalli scrive: 

Noi accennammo più sopra anche di talune pub-
blicazioni del Cavagnis in materia di diritto e spe-
cialmente delle Instztutionis Jais. Dobbiamo adesso 
dire ,di,-altra opera egregia da lui pubblicata sotto 
il titolo: Nozioni di diritto pubblico naturale ed ec-
clesiastico. 

a Il fine di quest'opera, la quale usciva nel settem-
bre 1887, è chiaramente indicato dall'autore nella 
prefazione alla stessa : a Le questioni più vitali del 
tempo nostro riguardano i rapporti dello Stato colla 
Chiesa. I migliori scrittori cattolici ed estranei ne 
hanno trattato di proposito, ed ogni giornale vi en-
tra continuamente ispirato in un senso o nell'altro. 

E' necessario ad ognuno avere idee giuste precise 
per giudicale rettamente dei principi, criteri, sistemi 
ed opinioni correnti, e per le quotidiane applicazioni 
di ordine esteriore, pubblico specialmente. 

Avendo già scritto di questa materia in latino 
con le approvazioni dei principali periodici scienti-
fici, italiani ed esteri, ne presento ora in breve al 
laicato cattolico le verità fondamentali col desiderio 
di tornate di qualche utile perchè l'istessa verità det-
ta in modi diversi più facilmente arriva a molti. 

Non è nello scopo di questo libro l'esaurire la 
materia, nè entrare fra le questioni agitate fra gli 
stessi cattolici, o non ancora concordemente risolte, 
come neppure il dare tutte le applicazioni che ,dai 
principi stabiliti si potrebbero derivare; si lascia ad 
ognuno la soddisfazione di farlo all'occasione ». 

ha meritata ascensione' 
L'ingegno, la dottrina, l'integrità di vita e l'incon-

dizionata devozione alla Chiesa ed ài Papa, affret- 

• 
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tarono. del Cavagnis agli alti .gradi della gerarchia 
e noi' lo seguiamo nel lavoro delle .Congregazioni, 
nella..Segreteria degli Affffari Ecclesiastici straordi-
narii, nei suoi rapporti con i piú illuStri uomini della 
Chiesa, -nel patrocinio ben meritato di Leone XIII, 
nella elevazione alla Sacra Porpora, nel breve Car-
dinalato, nella fiducia e nell'amicizia .di Pio_ X per 
lui, nella grave 'infermità che precorse 
ascensione — la più vera ed eletta —.quella che con 
una morte preziosa lo rendeva. degno del Cielo. E 
mentre tutti questi periodi della vita di lui ce ne 
compiono .e ,precisano la maschia figura, essi si col-
legano e concorrono a renderci viva e palpitante la 
storia della Chiesa in quel torno, rendendone sopra 
ogni dire interessante ed istruttiva la lettura. 

Al testo sono intercalate ben ottantotto illustrazio-
ni, paesaggi, monumenti, ritratti, superbamente ese-
guiti. Procede una magnifica fotoincisione riprodu-
cente la fotografia del Cardinale con la Porpora so-
lenne e la riproduzione d'una parte della Carta della 
-Provincia di Bergamo, eseguita nel 1818,. riprodu-
cente la Valle Brembana" con Taleggio, Lerina, Ave-
rara, Valtorta, e la Valle imagna con la Brembilla 
vecchia. 

Il .magnifico volume. costa soltanto dieci lire, e 
per tutte le ragioni ne. vale assai di più. 	cl!. 
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Arte Cristiana 

Nell'ultimo ntimero di Arte Cristiana Francesco 
Margotti tratta uno déi più importanti e dei più in-
teressanti problemi che si presentano in materia di 
arte sacra, sia all'artista che vuol produrre opere 
religiose, sia al critico che le deve giudicare. Chiun-
que si interessa al movimento che nei, nostri giorni 
si va agitando verso il rinascimento di un'arte pro-
fondamente e cristianamente religiosa, leggerà quel-
l'articolo con vero piacere e con sodo profitto. 

E giacchè mi si presenta quest'occasione, vorrei'  
altamente raccomandare a tutte le persone colte la 
splendida rivista Arte Cristiana che, sotto l'illumi-
nata e ispirata direzione di D. Celso Costantini, 'si 
pubblica a Milano per cura della Società degli A-
mici dell'Arte cristiana. I dieci fascicoli che già so-
no usciti, con le loro splendide illustrazioni e con 
gli eruditi articoli che le accompagnano, fanno ve-
ramente onore non meno al dotto direttore della ri-
vista, che alla solerte tipografia della Società di 
arti grafiche d'i Milano; e sono per ogni verso asso-
lutamente degni di figurare tanto negli eleganti sa-
lotti delle signore, quanto nelle severe biblioteche 
dei dotti. 

Ritornando all'articolo del Margotti, non preten-
cid già di' sunteggiarlo, ma' semplicemente esorto a 
leggerlo quanti si interessano dí arte sacra. Qui vo- 

glio piuttosto' esporre .alla buona alcune considera-
zioni che la- lettura di quell'articólo mi ha sugge-
rito, e che possono, secondo me, servire a comple-
tare, e in qualche punto forse a modificare, le in-
teressanti conclusioni a cui giunge il Marciti. 

* * * 

oco dopo .l'esposizione d'aree sacra avutasi a 
Parigi nel 1911. L. Dimier nella rivista l'Action 
franaise proponeva agli artisti e ai critici d'arte il 
seguente quesito a La pittura a soggetto religioso, 
deve ella essere diversa dalla pittura ordinaria, e 
specificatamente cristiana? Non è forse limitato co-
sì l'obbligo come la possibilità dell'artista sacro,, di 
porre a servizio del soggetto religioso le risorse co-
muni dell'artel) Oppure esistono delle risorse ar-
tistiche p‘xticolari sus6tate dalla fede? » 

Numerose pervennero le risposte all'interessante 
quesito, e recavano le firme di artisti e di critici d'ar-
te eminenti. Alcuni di essi recisamente negavano. 
che ci debba o ci possa essere altra differenza fra 
arte religiosa e' arte profana, fuorché la differen-
za del soggetto; 'bastando questa, secondo loro, a 
produrre la voluta differenza di impressione in chi 
ne contempla le opere, e supposta, come va sup-
posta, la dovuta differenza nelle sue condizioni di 
animo. 

Però la maggior parte delle risposte furono in 
senso contrario. Pur ammettendo che la tecnica del- 
l'arte è una per tulle le sue manifestazioni, voglio- 
no che lo spirito in quelle sacre sia specificata-
mente religioso e cristiano, in certo modo spiritua- 
lizzato dalla fede e d'al sentimento divoto. a Per 
fare una pittura veramente cristiana », dice Rai-
mondo Marcel, l'illustre storico di arte, a la prima 
condizione, la condizione essenziale è di avere l'a- 
nima cristiana». i Vi è un'arte cristiana », scrive 
il Fagus, il gran nemico del rinascimento pagano, 
a vi è un'arte cristiana distinta da tutte le altre, 
non nei suoi mezzi che sono comuni, ma nella sua 
essenza : questa risiede nella sincera rappresenta- 
zione del nostro umile involucro trasformato dalla 
presenza di Dio ». a Al di là della perfezione tec-
nica dell'arte, alla quale si deve tendere », scrive 
Augusto Marguiller, e vi è una qualità primordiale 
ed essenziale, senza la quale non si potranno avere 
opere veramente cristiane; e questa naturalmente è 
la fede e il sentimento cristiano ». Maurice Denis 
scrive: a Benchè non vi 'siano regole estetiche par-
ticolari per l'arte cristiana, è lo stesso come se ce ne 
fosero poichè l'arte cristiana esige dall'artista una 
sensibilità particolare coltivata secondo il dogma e 
la tradizione della Chiesa ». 

Francesco Margotti si associa calorosamente a 
queste così schiette e nobili affermazioni; ma os-
serva poi giustamente che dalle molteplici risposti 
pervenute all'A ction tranfaise non risulta ancora 
sviscerato' e messo in chiaro abbastanza un punto 
importante. Si ammette che una differenza specifi- 
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ca deve esistere fra arte religiosa e arte profana. 
Ma non si è ancora detto abbastanza chiaro in che 
cosa debba consistere questa' differenza. 

Il punto è tanto più necessario trattarlo, in quan-
to che ci si presenta firì da principio nientemeno che, 
spaventosa obiezione, una recisa testimonianza di 
Michelagelo il quale ha scritto: « La buoa pittura 
è nobile e devota in sè stessa; imperocchè presso i 
saggi nulla eleva più l'anima e la trasporta mag-
giormente alla devozione, che la difficoltà della per-
fezione che si accosta a Dio e a Lui si unisce n. 

E' spaventosa l'obiezione, perchè, se l'autorità del 
genio è sempre grandissima, quella di Michelan-
gelo in fatto d'arte è decisiva senz'altro. Nondime-
no il Margotti osserva bene che le parole stesse del 
grande artista li suggeriscono la risposta alla sua 
difficoltà. Michelangelo asserisce che per i saggi o-

' gni pittura che sia veramente buona pittura è divota, 
,conducendo a Dio. Ma in ciò stesso si vede che egli 
richiede due condizioni. La prima è che colui il 
quale contempla l'opera artistica sia saggio, vale a 
dire uomo avvezzo alla riflessione, e quindi a con-
siderare più che la bellezza e la verità delle cose 
espresse, il modo, l'arte e la difficoltà dell'esperi-
Meritarle; e questo è proprio dell'artista o del cri-
tico d'arte. 

La seconda è che la considerazione della diffi-
coltà sovranamente vinta conduca a pensare a Dio 
e ad unirsi' a Lui. E questo certo non si, verifica in 
qualunque contemplatore per quanto sia artista o 
critico fine, ma solo in colui che è saggio in tutta 
l'estensione del termine, vale a, dire è profondamen-
te cristiano e sinceramente divoto. Ricordiamoci che 
S. Teresa trovò un giorno occasione, ce lo raccon-
ta essa stessa, di sollevarsi ai più sublimi gradi del-
l'orazione e di penetrare nelle più intime mansioni 
del suo castello, il contemplare i mille graziosi gin-
gilli e le mille brillanti vanità, probabilmente non 
tutte in gran fatto artistiche, ché figuravano nel 
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salotto di una dama spagnuola. E capiremo che in 
questo senso, evidentemente l'unico senso ovvio del-
le parole di Michelangelo, ogni opera di vera arte 
può dirsi opera divota. 

Molto affine a questo è il senso che si può attri-
buire alle parole così conosciute di John Ruskin: 
« Ogni vera arte è adorazione a; in quanto che ogni 
perfetta opera d'arte è perfetta imitazione della na-
tura. E la contemplazione è sommamente atta a con-
durre chi è filosofo e cristiano al riconoscimento e 
quindi all'adorazione di Dio. 

'Ma quando noi parliamo d'arte sacra, pretendia-
mo che essa sia sacra, cioè capace di portare alla 
preghiera e all'unione con Dio anche chi non è av-
vezzo a sottili riflessioni, anche chi non s'intende 
d'arte, anche chi non è filosofo, anche chi non è 
pronto a sollevarsi a Dio dalla contemplazione di 
qualsiasi opera di Dio. La lettura di un poema non 
è primamente destinata a insegnarci le regole della 
metrica: l'audizione di una sinfonia non ha per i-
scopo di svelarci i misteri del contrappunto: non 
ci si fa entrare in una basilica per dimostrarci i teo-
remi della statica: non teniamo l'orologio in tasca 
per imparare la teoria dello scappamento o quella 
del regolatore. E così nel contemplare un quadro 
badiamo anzitutto a quello che esso ci rappresenta; 
ed è solo l'artista che si fermerà a considerare l'arte 
della prospettiva, a sicurezza del disegno, la mae-
stria nella fusione dei colori. E quindi non chia-
meremo religiosa l'opera d'arte se non quando essa 
sarà capace di alzarci a Dio per ciò che ci rappre-
senta, non già solo per l'arte della rappresentazione. 
Poichè scoprire questa nel monumento artistico è 
opera di riflessione che presuppone lunga educazio-
ne e lungo studio; e scoperta questa salirne a Dio 
non è che da mente già profondamente imbevuta di 
cristianesimo e altamente sollevata dalla materia. 

(Continua) 

* vai 	 2,1.4 	 ,, 
% T-ers 	 ", 

Rei& ione 

Domenica Via dopo l'Epifania 

Testo del Vangelo. 

Si accostò a Gesù un uomo., e si gettò in ginocchio 
avanti a Lui, dicendo: Signore, abbi pietà di mio fi-
glio, perchè è lunatico, e soffre molto,; imperocchè 
spesso cade nel fuoco, e spesso nell'acqua. E io l'ho 
presentato a' tuoi discepoli, e non hanno potuto .sa-
narlo. Ma Gesù rispose e disse: Oh generazione in-
credula e perversa! Menatelo qui da me. E Gesù sgri-
dò il demanio, e questo uscì dal fanciullo, il quale 
da quel momento fu risanato. Allora i discepoli pre- 
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S&Z O in disparte Gesù, e gli disero : Per qual motivo 
non abbianz noi potu,to scacciarlo? Rispose loro Gesù: 
A motivo della vostra incredulità. Imperocchè in ve-
rità vi dico: Se avrete fede quanto un granello di 
senapa, potrete dire a questo monte: Passa da questo 
a quel luogo, e passerà; e nessuna cosa sarà a voi im-
possibile. Ma questa sorti' (di demoni) non si di-
scaccia se non mediante l'orazione e il digiuno. 

(S. MATTEO, Cap. '7). 

Pensieri 

Abbiamo un episodio doloroso : la confessione del 
padre dell'impotenza dei discepoli; 'la risposta di 
Cristo. 

L'episodio del padre che ginocchione innanzi a Cri-
sto — ch'egli non sa che sia Dio, che conosce dalla 
semplice esteriorità che è un uomo, che non sa gli 
splendnri della avvenuta trasfigurazione — è dav-
vero commovente, ma è egli ancora significantissimO. 

Il figlio suo è lunatico : a volte cade nell'acqua 
con pericolo d'affogarvi, di poi subitamente si pre-
cipita nel fuoco ove s'abbrucia, dando al genitoe 
buono continue apprensioni, ansie, dolori. Un geni-
tore può ben comprendere lo stato d'animo .di quel 
povero padre: a lui, nella fatica, nella lontananza, 
nel divertimento, nel sonno istesso doveva dare an-
sia ed acerba pena lo stato del figlio che si regolava 
più che coll'uso della ragione, dalla mutevolezza del 
capriccio più strano ed insospettato. 

La sua preghiera a Gesù — anche dalla esteriore 
manifestazione — dovette essere sincerissima. e ,dolo-• 
rosa : nulla gli tace nel proprio dolore: sente il bi-
sogno di dire, narrare tutto a quel medico prezioso 
onde salvi e... risani. 

Questo episodio evangelico manifesta anche trop-
po bene lo stato d'animo d'un'anima peccatrice. 

Questa non è più retta dalla retta ragione — nel 
nostro caso dalla legge di Dio, non è più confortata 
dalla grazia ,di Dio, illustrata dalle sue voci —: in. 
L'anima del peccatore, — in balia al fluttuare inces-
sante delle paskioni così tanto mutabili e prepotenti —
si da a diversi e contrarii sentimenti e cose, non tro-
vando mai quel punto stabile che possa dare pace 
e tranquillità. Abbagliati dallo splendore e riflesso 
delle ricchezze i loro occhi altro non vedono : i loro 
orecchi non odono musica più grata, la loro vita muta ed 
avvilente — per il bisogno d'illudersi — tenta affo-
garsi in quelle infinite vanità da cui ritrae più disgu-
stato e dolorante il palato. — 

Oh! l'umana leggerezzal... Quante volte al capric-
cio, alla moda, alla pubblica opinione piega, cede  

il passo. S'oscura il sereno dettame dell'intelletto in 
quegli uomini, che una vita regolare ed intemerata 
creava... colossi!... Oh! triste umana società ! chè 
lungi da Dio -- più che la vecchia inferma dantesca 
— or a destra•or a sinistra pieghi, l'egro fianco per 
trovare schermo al dolore, mentre non sollievo, ma 
più acuta, più dura, più esauriente altra doglia ne 
soffri e ti punge !... 

Perchè? 
• • 

In tale stato ci si riduce per la forza delle passioni, 
Non represse a tempo, Libere e sfrenate, all'uomo, 
alla società impongono il loro tristissimo giogo : di 
loro noi siamo gli schiavi. Lo disse Gesù: Chi fa il 
peccàto, è servo del peccato. 

Ma come guarire? 
Gli apostoli — ai quali fu presentato il lunat;co 

— nulla hanno potuto. Si dovette portarlo a Gesù : 
se ne dovette sentire il rimprovero amaro, ma si or-
tenne con queste umiliazioni la grazia della salut% 

Bisogna andare a Gesù: altra via di guarigione 
non c'è : il resto è palliativo, che non so come — dopo 
tanti secoli — non abbia ancor, perso la fiducia ciel 
popolo. . 

Cristo solo guarisce; guarisce con quella condizio-
ne che Egli solo vuole e può imporre, e che a noi 
sono e debbono essere insindacabili. 

Che importa a noi se a ciascuno di noi Cristo im-
pose di dolersi e narrare le proprie vergogne al sa-
cerdote? Chi ha il diritto d'avere il perdono a.,-.rte 
condizioni? 

Cristo ha voluto così: uomo superbo, ti basti! Pie-
ga, credi, ubbidisci. 

• • 

Cristo impose l'orazione ed il digiuno. 
L'orazione ha forza d'ascesa al cielo : se di là 

ritiriamo lo sguardo, se non fissiamo lo sguardo, e 
la meta lassù nulla noi potremo. 

Il digiuno: la lotta contro la parte bassa, mate-
riale. Se pieghiamo al calcolo, al comodo, al facile, 
al gusto nostro, alle passioni, alla moda, al mondo, 
impossibile la guarigione! 

Gustato di lassù, provato il piacere dello spirito, 
deve sapere d'amaro ogni cosa che a Dio non guidi, 
non indirizzi. 

B. R. 

Il libro più bello, più completo, più divertente 
che possiate regalare è l'Enciclopedia dei Ragazzi. 
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' 	(Per I i cura di Salsomagglore) 

Signor Rarnazzotti Enrico.  
Signora RamazzOeti Giudici , «Adele 

Ramazzotti Carlotta 
» 	Feltrinelli de Pretz donna Maria 

Signor Chiodi dott. Giacomo 
» 	Monti ing. Giuseppe 

Signora Monti Oldi nob. Edvige 
Bazzi Menini Rita 
Bazzi Maria 
Bazzi Teresa 

Signor Bazzi Federico 
Signora De-Micheli De-Capitani Isabella 

De Micheli Antonietta 
Miotti Magretti Giuseppina 
Magretti Prinetti Carolina 
Fiocchi Cantù Giuseppina 
Fiocchi Maria 
Dubini Gavazzi Angela 
Valtolina Redaelli Eugenia 
Lavezzari Majno Giovanna 

Lavezzari 'Lucia 
Manzi donna Giuseppina 
Orombelli Marietti donna Una 
Robbe Carlotta Giuseppina 
Belloni Zapelli Maria 
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Belloni Franca 
Signor Belloni Giannino 
Signora Portalupi Enrichetta 
Signor Tremolada ing. Camillo 
SignOra Tremolada Zapelli Rosetta 
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Signor Tremolada Gianmaria 
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Zapelli Giannina 
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Nuovi Soci Perpetui. 
Signor Campiglio rag. Giovanni. 

Nuovi Patroni. 
Signor Rossari Alfonso 
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Festa Patronale delle Madri Cristiane 
nella Chiesa provvisoria di S, M. Segreta 

(Piazza Tommaseo). 

Questa Confraternita delle Madri Cristiane, che conta 42 
anni di vita, fiorente per numero di ascritte e per soda 
pietà, il giorno 2 Febbraio, dedicato alla Purificazione 
Maria Vergine SS., celebra solennemente , la sua Festa Pa-
tronale preceduta da devoto Triduo. 
Orario: Venerdì 3o Gennaio, Sabato 31 Gennaio, Domenica 

Febbraio ; Ore io S. Messa del S. Rosario, Di-
scorso morale e Benezione col Ss. Sacramento. 

Lunedì 2 Febbraio; Ore 8 S. Messa della Comu-
nione generale; Ore /o S. Messa letta, con mu-
sica • Discorso, Benedizione ed altra Messa. 

Martedì 3 Febbraio.; Ore 9,45 Suffragio annuale 
per le Consorelle defunte. 

Le consorelle sono pregate di intervenire in buon nu-
mero a queste sacre funzioni ad incremento della loro pietà 
per edificazione di tutti e per l'acquisto delle sante in-
dulgenze. 
AVVERTENZA. - La prossima Conferenza mensile si terra 

mercoledì zz Febbraio dopo la Messa delle ore io, 
Sac. LUIGI ODESCALCHI 

aenefieenza 

Per un caso pietoso 
madre con 8 bambini 

N. N. 
N. N. 
N. N. 	. 	. 
Prof. P. Ciotti 
Ada F. M. 	. 
Cav. avv. R. frabattoni 

Per l'Asilo Convitto Luigi Vitali poi bambini ciechi 

SOCI AZIONISTI 

D. Coletta Rosnati Castiglioni 
	

L. 5 — 
Signora Bianca Bellinzaghi . 	 " 

	
5 — 

Signora Lina Simonetta Marietti . 	 s — 
NB. — Per errore, non venne pubblicata, sebbene 

con‘eggiata nell'incasso Fiera, l'offerta di L. 175 date 
dalla Signora Ada Baslini Nathan a fiera ultimata. 

PER 6A CASA DI RIPOSO 

OBLAZIONI.  

Monsignor Giuseppe Nogara . 	. L. 	IO -- 
Fondo delle somme già raccolte 	 9155 — 
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L. lo — 
I — 

15 — 
5 — 
5 
5 — 
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ti sani e 	chi 

RANE! 

In guardia delle 
Imitazioni 
t slgete II nome 
MAGO! e la marca 
Croce Stella.» 

BRODO MAGGI I. DADI 
li vero brodo genuino di Famiglia 
Per un piatto di minestra 
(idado)centesimi 

v—." Dai buoni salumieri e droghieri  

e bianca, mor 
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.FRANCOBOLLI USATI 

Contessa Greppi Borromeo . N. 25 000 
,Signorina Ester Rusca invia N. 165o 

buste con francobolli usati. 
Attilio Ortolani di Angelo, numerose 

buste con francobolli. 
Marchesa Rocca Saporiti Resta, nume-

rosi francobolli usati. 

NOTIZIARIO 

Beneficenza. — 1 a Federazione Ita-
liana Giuoco del Calcio ha offerto Li-
re 500 da ripartirsi in parti uguali tra 
le seguenti istituzioni: Pane Quotidiano, 
Casa Veterani Umberto 1 in Turate, 
Asilo Regina Elena per le madri po-
vere legittime, Cura Balnearia per gli 
scrofolosi poveri, Cucina malati poveri 
di Milano. Tale somma rappresenta il 
compenso dovuto alla Società del Tiro 
al Piccione per l'uso dell'Arena nella 
domenica i i corr., e da questa gene-
rosamente rinunciato. 

Un cimelio stendhaliano. - Il com-
mendatore Paul Solanges, gentile in-
termediario il senatore Arrigo Boito, 
ha donato alla Biblioteca di Brera un 
notevole cimelio stendhaliano: è il pri-
mo volume (e il solo pubblicato) del-
l'opera di Antonio Nybbi. Roma nel-
l'anno MDCCCXXXVIII appartenuto 
a Enrico Beyle. In fine a tale volume 
sono legate tre carte scritte di mano 
dello Stendhal, e qua e là nel libro 
sono sue brevi note marginali. Le tre 
carte manoscritte contengono appunti 
in forma di diario, del io, 13 e t4 ot-
tobre 1840 ; e sono osservazioni sull'o-
pera di Nybbi e sulle cose viste in quei 
giorni a Roma dallo Stendhal. 

Curiosa è anche la storia del libro. 
Esso appertenne a Romain Colomb, 
l'amico ed esecutore testamentario di 
Enrico Beyle; più tardi passò nella bi-
blioteca di Casimiro Stryenski, il bene-
merito cultore di sudi intorno allo 
Stendhal, ed editore di molte sue ope-
re postume. Egli lo donò all'amico suo 
Enrico Roullier, esprimendo il voto che 
il volume, quando gli amici avessero 
cessato di usufruirne, finisse alla Bi-
blioteca di Brera nella patria di ado-
zione del'o Stendhal. 

Il RoulUer infine ne fece dono al 
comin. Solanges e questo volendo al 
più presto soddisfare il desiderio dello 
Stryenski, mandò in questi giorni il vo-
lume alla Biblioteca Nazionale di Mi-
lano. Esso ora, insieme con le opere 
dello Stendhal e con gli scritti critici 
intorno a lui, che la Biblioteca possiede  

formerà un primo nucleo di una rac-
colta stendhaliana, che si costituirà nella 
Braidense per onorare il grande scrit-. 
tore francese che amò Milano come 
una seconda patria. 

Necrologio settimanale 

A Milano, il conte Gian Luca 
Greppi, giudice conciliatore anziano. 
Era fratel'o dell'ex-sindaco sen. Ema-
nuele Greppi. Uomo stimato c scrupo-
loso nel delicato esercizio della sua 
funzione lascia vivo rimpianto di sè. 

A Bordighera, il dottor Attilio 
Bauer, liberale schietto, conservatore 
all'inglese, senza iattanza come senza 
mire personali, fu suo malgrado attratto 
nel girone politico dagli elettori di 
Greco i quali, conoscendone il tatto e 
rettitudine, lo mandarono in Consiglio 
Provinciale dove difese francamente le 
idee conservatrici con le inframmettenze 
estreme. 

Per molti anni ebbe larga e simpa-
tica notorietà milanese, distinguendosi 
per un suo caratteristico spirito cau-
stico paradossale che lo portava a far 
parte da sè. 

A Firenze, il cav. Francesco Pera 
forbito scrittore che si meritò gli elogi 
dei più illustri letterati toscani pei suoi 
scritti scolastici e d'argomento edu-
cativo. 

DIARIO ECCLESIASTICO 

I, domenica — 4• dopo l'Epifania e P del mese, 
la Commemorazione del Sacro Cuore di Maria. 
lunedì — La Purificazione di M. V. e la pre-
sentazione di Gesù al tempio. 
martedl — S. Biagio. 
mercoledl — S. Gilberto vescovo. 
giovedì — S. Agata vergine. 
venerdi — S. Dorotea. 
sabato — S. Matia ap. 

Giro delle SS. Quaranl'Ore.  
Continua a S. Pietro Celestino. 
4, mercoledì — a S. M. della Passione 
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"YOGHURT„ 
preparato con LATTE DI PRIMA QUALITÀ 

Ottimo alimento di grande potere r-i[ 
tritivo di facile digestione. 

I. - Stimola l'appetito; 
- Elimina i dannosi batteri patogeni 

dello stomaco e dell'intestino : 
- Regola il ricambio. 	• 

Prezzo: i flacone di circa 300 gr. L. ()osa() 
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SERVIZIO A DOMICILIO 

Latteria San Cucio di CRESPI GIACOMO 
MILANO - Via M. Buonarotti, 3 - MILANO 

Fornitore dell'Istituto Principessa Jolanda 

Malattie dei 

CANI 
Specialista Dott. P. SALVINI 

Modico-Chirurgo-Veterinario  
Rappresentante esclusivo per Torino e Provincia 

dei Siero Dassonville e Wissocq 
dell'Istituto Pasteur di Parigi 

specifico infallibile contro la MORVA 

CURE MODERNE 
Riceve dalle 13 alle 17. Consulti anche per iscritto 

Via S. Quintino, 36, p. terr. 
TOJECINTO 	Telefono 43-19 

Gerente responsabile Roznanengai Angelo Francesco. Milano - Stab.-Tin. Milesi & Nicola, Via Carnoo Lodigiano 


